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IL PRESSING «Siamo ancora nella fase di

studio», dicono. Ma se ha promesso innova-

zione e spinta riformista in tutti i campi, è chia-

ro che Veltroni non vuole deludere le aspettati-

ve. Soprattutto dopo

un’investitura così am-

pia e clamorosa co-

me quella di dome-

nica. E così, compatibilmente
coi tempi tecnici dell’insedia-
mento ufficiale, che avverrà il
27 ottobre a Milano, il Pd di
Walter Veltroni partirà presto
con iniziative su vari terreni: ri-
formeistituzionali, fiscalità,pat-
to intergenerazionale, sicurez-
za. E anche all’interno darà un
segnaledinovità, rispettoalleor-
ganizzazioni dei vecchi partiti.
Nessuna rottamazione di lea-
der, assicurano, («una cosa che
non ha mai pensato»), ma for-
me nuove e più snelle, in grado
di assicuare operatività nelle de-
cisionieconsensopoliticocolle-
giale. I nomi del cerchio ristret-
to di collaboratori? «Diffidare
delle anticipazioni», è la parola
d’ordine.Diquial27sinavighe-
ràunpo’avista,edi fattoilparti-
to sarà governato da Veltroni e
Franceschini, nonché dai segre-
tari regionali appena eletti. Poi
si vedrà.
Su un punto Veltroni intende
accelerare subito, e sono le rifor-
meistituzionali. Ieri il temaèsta-
toalcentrodell’incontroalQui-
rinale col capo dello stato. Vel-
troni ha spiegato al presidente
Napolitano il percorso costi-
tuentedelPartitodemocratico e
ha preannunciato iniziative po-
liticheper«stringere» sulle rifor-
me.CheruolopuòavereVeltro-
niper imprimereun’accelerazio-
ne? In parlamento si è già a un
punto avanzato di discussione,
il ministro delle riforme Chiti

hacostruitounavasta retediop-
zioni sulla legge elettorale, il
puntoèsec’è ladecisionepoliti-
ca di andare avanti. Berlusconi
continua a dire di no al dialogo,
maèchiarochenoncisipuòfer-
mare al veto di Forza Italia. Il
neo segretario, spiegano, può
provareacostruire lecondizioni
per un consenso ampio per la

legge elettorale e il pacchetto di
riforme istituzionali (riduzione
dei parlamentari, poteri del pre-
mier,differenziazione delle fun-
zioni delle Camere, tempi certi
per i disegni di legge del gover-
no). «Basta alla contrapposizio-
necieca»,diceDarioFranceschi-
ni,«alcunecose, comelascrittu-
ra delle regole comuni, prescin-

dono dall’essere maggioranza o
opposizione». Veltroni ribadirà
l’appello lanciato a più riprese
in queste settimane per fare in
otto mesi quelle riforme mini-
me che servono al paese e non a
uno schieramento, ma sa benis-
simo che si tratta di stringere in-
tornoaqualcheschemaconcre-
to. A lui piacerebbe il modello

elettoraledeiComuni,chefavo-
risce lecoalizioni,nonmortifica
la rappresentanza dei partiti, dà
poteri al premier. Però abbiso-
gna di modifiche costituzionali,
essendoun’elezionediretta.An-
che il modello spagnolo non lo
trova contrario. Non prevede
premio di maggioranza, ma ri-
duce la frammentazione, e an-

drebbebeneancheaipartiticon
forte insediamento regionale. Il
sistema tedesco di cui tanto si
parla,echetantopiaceaUdc,Ri-
fondazione e fette di Partito de-
mocratico, viene demonizzato
dai collaboratori di Veltroni sui
temi istituzionali. «È la tomba
del bipolarismo - affermano
Ceccanti e Tonini - e in prospet-
tivadellostessoPartitodemocra-
tico». Perché è vero che permet-
te al Pd di presentarsi potenzial-
mentedasolo,mapoisidovreb-
bero cercare le alleanze per go-
vernare in parlamento. Un pas-
so indietro troppo rischioso,
che gli elettori non capirebbero.
Per la verità anche il tedesco bi-
polarizzato (ossia con predefini-
zione delle alleanze) non con-
vince Veltroni del tutto, senza
considerare che in realtà così
non sarebbe più il sistema tede-
sco. E il ritorno del Mattarel-
lum, di cui si parla sempre più
spesso? «Per ora - ironizzano in
molti - l’unico ritorno sarà quel-
lo di Mattarella medesimo, can-
didato al posto di Dario France-
schini come capogruppo del-
l’UlivoallaCamera».Quantoal-
la legge, sarebbe un punto d’in-
contro ma serve pur sempre la
volontàpoliticadiunaparte im-
portante dell’opposizione. Ecco
perché, dice Veltroni a tutti gli
interlocutori, serve un sussulto
di responsabilità e iniziativa,
«nell’interessedelpaese».Lui in-
tende fare di tutto per richiama-
re questa necessità. Altrimenti
la via obbligata resta il referen-
dum, che peraltro erroneamen-
te molti pensano favorevole al
Pd. In realtà è il contrario.
Inattesa del27,dunque,Veltro-
ni prova a disegnare il percorso
politico del Pd. Con una preoc-
cupazione in più. La richiesta di
dimissioni da sindaco era pres-
sante già prima del 14 ottobre,
adesso,dopo lacaricadei tremi-
lioni, si è fatta martellante. Cac-
ciari si chiede come farà, Coffe-
rati lodifende, Aninsiste.Ma ie-
ri anchedalpartitodiDiPietroè
partito un invito a lasciare la ca-
rica di sindaco. Una cosa a cui
Veltroni non pensa affatto.

Franceschini: «A Walter piace il sistema dei
sindaci, ma servono troppe modifiche costituzionali

E vede positivamente il sistema spagnolo»

Sette figli, 47 anni, nel
curriculum un posto
nella presidenza del-
l’Azione Cattolica, nel-
la Cisl di Pierre Carniti,
tra i fondatori dei Cri-
stiano sociali, nella se-
greteria nazionale dei
Ds, dove lo ha chiamato Walter Veltro-
ni, senatore eletto in Trentino, entrato
a pieni voti nella Costituente del pd.
Giorgio Tonini, Veltroni l’ha definita
una delle teste più brillanti che ci
sono tra i suoi collaboratori. Ci aiuti
a capire: come si rinnova la politica?
Sorriso. «Traducendo i valori per i quali
siamo impegnati in tanta, tanta concre-
tezza».
A cominciare dai nuovi assetti del
Pd?
«Pensoalmododicomesidevefarepoli-
tica, il partito è uno strumento. Il vero
cambiamento deve essere nel modo di

agire. Faccio un esempio: la settimana
scorsa durante un incontro del gruppo
dell’Ulivo con Romano Prodi. Gerardo
D’Ambrosio ha raccontato che quando
era procuratorecapo aMilano si è impe-
gnato allo spasimo per una cosa appa-
rentemente banale: l’informatizzazione
del casellario giudiziario. Questa misura
haevitatochecontinuasseroaesseregiu-
dicati come incensurati dei delinquenti
abituali. Sono finite in carcere 2800 per-
sone e i reati a Milano sono crollati del
25%inunanno.Quandosiparladisicu-
rezza basta fare cose così. Questa è inno-
vazione. Non si può più andare avanti
soloconburocraziaeproceduraopropo-
nendo leggi speciali. Stesso approccio
per scuola, sanità... Il Pd deve formare
persone in grado di innovare».
Veltroni ha invitato De Mita ad
occuparsi della scuola di
formazione del Pd. De Mita e
innovazione: non le sembra un po’

ardito il binomio?
Sorride di nuovo. «Dice che c’è qualche
elemento di contraddizione?».
Lei no?
«Certo,noiabbiamobisognodiguarda-
reavanti,mala formazionehaunaspet-
to di memoria, di cultura storica, quin-
dichihaavutoungranderuolonellavi-
cenda politica italiana ha anche tanto
da dare. De Mita resta legato, per quello
che fece come segretario della Dc, a una
stagionechefuancheungrandetentati-
vo di innovazione. De Mita tentò un
passaggioinnovativo, iniettònellapoli-

tica italiana la cosiddetta stagione degli
“esterni”, chiamò personaggi come Be-
niamino Andreatta a Roberto Ruffilli il
quale iniziòaragionaredi riformeistitu-
zionale».
Guardiamo avanti: discontinuità. Da
dove iniziate?
«C’è bisogno di persone, centinaia di
migliaia di persone, che amministrano
la cosa pubblica con - vogliamo dire
unacosaoscena? -piùspirito imprendi-
toriale e meno burocratico. Questo è il
nodo fondamentale».
E passiamo alle “cose eterodosse”.
Cosa ci dobbiamo aspettare?
«Intanto premettiamo che questo è il
mio pensiero, non quello di Veltroni.
Penso che “cose eterodosse” deve voler
direun modonuovo di guardareai pro-
blemi, per questo abbiamo bisogno di
persone nuove. Per tutti noi che abbia-
mo “i piedi nel Novecento”, la politica
è amministrare quello che c’è e poi fare
i comizi della domenica. Così non fun-
ziona più. Concretezza e

“imprenditività”,di questoc’èbisogno.
C’è un dato,v isto da sinistra che fa im-
pressione: l’Italia è il paese occidentale
dove il tasso di disuguaglianza dopo la
spesa pubblica è il più vicino a quello
prima della spesa pubblica. Vuol dire
che la nostra spesa pubblica, che pure è
notevole, non sposta nulla».
Più di tre milioni di cittadini sono
abbastanza per rendere coraggioso
un partito nuovo?
«Pensochesianoun’enormità. Icittadi-
ni ci hanno dato un segnale di fiducia.
adesso il pd deve diventare una grande

scuola di formazione con una cultura
completamente nuova».
Il rapporto tra Pd e governo. Un
leader fortissimo che deve dare
sostegno, ma anche stimoli, a un
governo che fortissimo non è...
«La risposta sta nella decisione che ab-
biamo preso tutti, in particolare i 45 del
Comitato promotore, quando hanno
decisochedovevamoeleggereunsegre-
tario. Lo stesso Prodi ha proposto que-
stopercorso,proprioperchésièpercepi-
tochec’erabisognodiunafigurache la-
vorasseper riconquistare il rapporto del
centrosinistra con l’opinione pubblica
e che fosse la fisionomia del Pd nella
sua dimensione più innovativa. Veltro-
ni dovrà fare proprio questo: rilanciare
un’azione del governo, non tanto nei
suoicontenuti,quantonellasuacapaci-
tàdicomunicareconilpaese.Questori-
chiederà tanta prudenza e spirito unita-
rio in chi lavora nel Pd e tanta apertura
e disponibilità a mettersi in discussione
da parte di chi sta al governo».

GIORGIO TONINI Cattolico, vicino a Veltroni. «C’è bisogno di persone, di meno burocrazia. Aiuteremo il governo a comunicare meglio»

«Sarà eterodosso mettere spirito imprenditoriale in politica»

Ecco come funziona il sistema
elettorale spagnolo.
Il sistema elettorale per la ca-
mera spagnola è proporziona-
le, con distribuzione dei seggi
effettuata tramite il metodo
d’Hondt (che prevede che si
dividano i totali di voti delle
liste per 1,2,3,4,5... fino al nu-
mero di seggi da assegnare
nel collegio, e si assegnano i
seggi in base ai risultati in or-
dine decrescente fino ad esau-
rimento dei seggi da assegna-
re). Le circoscrizioni coincido-
no con le province, cui spetta
un numero di seggi proporzio-
nato alla popolazione in esse
residenti. I seggi vengono as-
segnati al livello circoscrizio-
nale senza recupero dei resti a
livelli superiori con una so-
glia di sbarramento del 3%
dei voti in ogni circoscrizio-

ne. Vengono eletti i candidati
a seconda dell’ordine in cui
sono presentati in liste blocca-
te, nella maggior parte dei ca-
si corte, ma lunghe nelle cir-
coscrizioni più grandi. I mem-
bri del Congreso sono 350,
eletti in 50 circoscrizioni, nel-
le quali sono in palio da un
minimo di due seggi ad un
massimo di 34 (Madrid), cui
si assommano i due collegi
uninominali di Ceuta e Melil-
la. La media è di sei-sette seg-
gi per circoscrizione, per cui si
è in presenza di uno sbarra-
mento implicito molto consi-
stente (attorno al 10%) che,
combinato al metodo del divi-
sore d’Hondt, porta ad una so-
vrarappresentazione delle for-
mazioni più grandi a discapi-
to di quelle più piccole.
La soglia di sbarramento del

3% a livello circoscrizionale
esclude, inoltre, i partiti mol-
to piccoli nelle circoscrizioni
più grandi, ma garantisce co-
munque un diritto di tribuna
anche alle forze minori. Ac-
canto all’effetto premiante
nei confronti dei maggiori
partiti, il sistema elettorale
spagnolo garantisce una rap-
presentanza pressoché pro-
porzionale alle formazioni re-
gionali i cui consensi sono
concentrati in specifiche cir-
coscrizioni. Per cui esso per-
mette di bilanciare la rappre-
sentatività popolare con la
rappresentatività territoriale
espressione delle istanze auto-
nomistiche. Il numero molto
basso dei candidati che com-
pongono le liste consente un
buon rapporto di conoscenza
e di relazione tra elettori e can-

didati e consente la possibili-
tà di inserire primarie even-
tuali per consentire ai primi
di sceglierli direttamente.
Gli effetti dinamici
Il sistema elettorale ha avuto
tre effetti principali: favorire
nettamente i partiti più gran-
di grazie ad un premio nasco-
sto che si aggira sul 10%, ga-
rantisce la presenza di partiti
caratterizzanti da un elettora-
to territorialmente concentra-
to, penalizzare i partiti con
un elettorato disperso sul ter-
ritorio (sotto il 15%). Nel
complesso gli effetti sono sta-
ti sensibilmente bipartitici,
assicurati dalla disposizione
regolamentare secondo cui
solamente i partiti che siano
presentati alle elezioni posso-
no costituire dei gruppi consi-
liari, che hanno impedito la

formazione di meri cartelli
elettorali miranti a superare
lo sbarramento implicito. Il
sistema partitico spagnolo è
sostanzialmente bipolare,
una tendenza rafforzata nel
corso del tempo dagli incenti-
vi del sistema elettorale che
premia i partiti maggioritari
a discapito di quelli minori.
Accanto ai partiti nazionali,
vi sono anche dei partiti re-
gionalisti che hanno ottenu-
to nel corso del tempo una
rappresentanza proporziona-
le all’interno del Congreso,
garantendo la tenuta dello
stato autonomistico. Nel me-
dio periodo si è riscontrata
inoltre una tendenza al raffor-
zamento dei due maggiori
partiti, che sono riusciti ad ot-
tenere la maggioranza assolu-
ta da soli.

«Contenta io? Sì e no. È
una grande responsabili-
tà».Lohadetto domenica
scorsa Flavia Prisco, mo-
glie di Veltroni, a «Chi»,
che ha seguito la giornata
del candidato e della sua
famiglia, la moglie Flavia
e le figlie Martina e Vitto-
ria. «È stato emozionante
votare per la prima volta-
dice la figlia diciassetten-
ne Vittoria - Ne abbiamo
parlato a lungo, prima, in
casa.Soprattuttoperevita-
rechesbagliassi».«Inmez-
zo alle donne ci sto benis-
simo», dice Veltroni che
s’impegna: «Nel nuovo
partito le donne saranno
il50%.Nonèunapromes-
sa, è una certezza».

La legge di Madrid premia le forze più
grandi e quelle con forte insediamento

locale ma non dà premio di maggioranza

OGGI

Veltroni: subito la nuova legge elettorale
Il leader del Pd vede Napolitano e pensa a seri cambiamenti istituzionali

Walter Veltroni con le figlie Vittoria e Martina e la moglie Flavia, dopo il voto per le primarie del Pd domenica a Roma Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

FLAVIA PRISCO
«Contenta? Sì e no. È
una grande responsabilità»

DOPO LE PRIMARIE
IL LEADER

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

IL SISTEMA ELETTORALE Circoscrizioni molto piccole, liste poco numerose e bloccate. Potrebbe piacere anche alla Lega

Lo spagnolo piace: sbarramento e bipolarismo

Al Quirinale
Veltroni ha spiegato
i passaggi
costituenti
del nuovo partito

Il vero
cambiamento
deve essere
nel modo
di agire

Il ritorno del vecchio
«mattarellum»?
«È più probabile
che ritorni
Sergio Mattarella...»

«De Mita
e innovazione?
Quando divenne
segretario cambiò
molto nel suo partito»
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